Federico Vanga

Il 9 agosto 1207 il Capitolo elesse a vescovo di Trento Federico di Vanga: uno tra  più celebri principi vescovi della storia tridentina. Apparteneva a una famiglia nobile, discesa dalla valle Venosta, e stanziatasi nei pressi di Bolzano nel secolo XII; era canonico di Augusta, e decano del Capitolo di Bressanone.

Ebbe la conferma pontificia dal Vescovo di Treviso Ambrogio e da Alberto prete di Mantova, legati di papa Innocenzo III (1198-1216), e l’investitura temporale a Norimberga il 4 novembre e si insediò nella residenza episcopale il 18 novembre, festa della dedicazione della Cattedrale.

Nell’anno 1208 celebrò un sinodo diocesano (il primo di cui si ha notizia). In esso emanò una disposizione che rivendicava al vescovo la nomina dei decani, arcipreti, e membri delle chiese collegiate.

Federico di Vanga restaurò, sopraelevandolo, il palazzo vescovile (l’odierno “palazzo pretorio”) e il castelletto presso la Cattedrale. Ma egli è soprattutto famoso in quanto ideatore e programmatore della Cattedrale attuale. A questo si rifà la annotazione coeva del sacramentario Udalriciano: Riedificò il palazzo. E desiderò costruire con pietra fortissima – “muro firmissimo” – la chiesa del Santo Martire Vigilio. La grandiosa opera fu iniziata solo dopo la sua morte, protraendosi per oltre cent’anni. Vi lavorarono i maestri comacini della famiglia di Adamo d’Arogno (+1218), al quale è perciò dedicata la piazzetta (un tempo camposanto) a sud della Cattedrale.

Federico di Vanga – il primo vescovo a segnarsi con il titolo di principe- si distinse per intelligenza, per energia, per senso e tatto politico. Egli riunì fortemente nelle sue mani le gastaldie delle valli: ridusse all’obbedienza i cittadini di Trento che gli si erano ribellati; obbligò i feudatari al giuramento di fedeltà; e pose fine alle controversie insorte tra il Vescovo e i Conti di Tirolo e i signori di Beseno.

Diresse inoltre con mano abile ed esperta l’amministrazione del Principato, appoggiandosi anche a qualcuna delle vecchie associazioni gentilizie, nonché ai nuclei comunali che stavano sorgendo e, pur cercando di mantenere il concetto rigido dei diritti feudali, seppe favorire con provvedimenti adatti la liberalizzazione di taluni oneri servili anche nei riguardi dei comuni rurali.

Per ovviare a qualunque malinteso circa le entrate del Principato, egli volle accertarne l’entità, attraverso la testimonianza di persone degne di fede e la convalida. Tutte le dichiarazioni in merito vennero registrate nel volume pergamenaceo, detto “il libro di S. Vigilio”, più noto sotto il nome di Codice Wangiano: la raccolta più importante dei documenti trentini dei secoli XII e XIII. In detto codice è contenuto – tra l’altro – lo statuto minerario del 19 giugno 1208, che può essere considerato il più antico d’Europa. Il vescovo lo fece preparare per uno sfruttamento più razionale e più conveniente delle miniere argentifere del monte Calisio, già in attività da molti anni, e che avevano favorito l’evolversi della zecca di Trento, dopo il riconoscimento ai vescovi del diritto di battere moneta.

Federico di Vanga si diede cura anche di abbellire la città. Provvide inoltre alla sicurezza dei cittadini, facendo costruire la terza solida cinta muraria; in capo al ponte dell’Adige fece erigere la cosiddetta “torre rossa” nella quale egli forse risiedette per qualche tempo.

Rimasta a lungo feudo della sua famiglia, ancor oggi è chiamata “torre Vanga”.

I dieci anni di Federico, dedicati a eliminare ogni focolaio di rivolta, si distinsero soprattutto per l’assestamento generale del principato, sia dal punto di vista amministrativo come nella conciliazione dei diversi elementi sociali.

Nel contesto del panorama storico generale del suo tempo, va rilevato che nel 1209 Federico di Vanga seguì l’imperatore guelfo Ottone IV di Brunsschwick (1198-1215) nel viaggio romano per l’incoronazione; nel 1212 scortò il giovane Federico re di Sicilia nel viaggio che, attraverso il Trentino e la Rezia, lo portava in Germania per assumerne la corona; nel 1213 ebbe dallo stesso Federico la nomina di “Vicario imperiale per l’Italia”; e nel novembre 1215 partecipò a Roma al Concilio Lateranense IV.

Accogliendo l’insistente appello che Papa Onorio III (1216-1227) rivolgeva in quel tempo a tutti i cristiani, anche il Vescovo Federico di Vanga nell’estate del 1218 partì per la crociata, accompagnato dal vicedomino Adelpreto di Ravenstein (che gli succederà sulla cattedra di S. Vigilio), da Alberto III conte di Tirolo (del quale Federico era zio materno), e da alcuni vassalli.

Morì però in Accon il 6 novembre di quell’anno; e venne colà deposto, nella chiesa di S. Maria dell’Ordine Teutonico, presso l’altare. Fu rimpianto sinceramente dai suoi sudditi: che ne avevano apprezzato la capacità, il coraggio e la dedizione.
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